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n mese fa, Olbia. Tredici anni fa
Soverato. In mezzo, un’alluvione di
parole sul dissesto idrogeologico. E
piani, tanti piani. Il più recente prevede
la revisione delle norme urbanistiche

(compreso il divieto di condoni edilizi), l’obbligo della
manutenzione dei boschi e dei canali, la concessione
a cooperative giovanili di terreni abbandonati, persino
l’istituzione di un fondo per i privati che aiutino a
curare il territorio malato. Quest’ultimo sarebbe il
punto più innovativo se veramente si volesse voltare
pagina su una politica del territorio a senso unico,
interamente dipendente dall’intervento dello Stato.
Quanto sia vana la pretesa di finanziare con fondi
pubblici la difesa del suolo lo dimostra lo spreadtra la
gravità della situazione e le risorse in campo. Stando
alle statistiche, sei milioni di cittadini abitano in  zone
ad alto rischio e 22 in zone a medio rischio; 1,26
milioni di edifici potrebbero essere travolti da frane e
alluvioni; 6.000 sono scuole e 531 ospedali; in base ai
Piani per l’assetto idrogeologico (Pai), le aree «a
riconosciuta criticità idrogeologica» sono pari al 9,8%
del territorio. Il fabbisogno finanziario per assicurare
la sicurezza della popolazione è, secondo le ultime
stime, di 44 miliardi di euro (4 miliardi per le coste): in
sette anni, tra il 2000 e il 2007, lo Stato ha speso meno
di 4 miliardi, accontentandosi di rincorrere le
emergenze. Anche queste hanno però dei costi
altissimi: l’Istituto di Ricerca per la Protezione
Idrogeologica del Consiglio Nazionale Ricerche (Cnr)
ha stimato che tra il 1950 e 2012 si sono registrati 1.061
eventi franosi e 672 inondazioni con oltre 9.000
vittime e 700mila sfollati; per Ance-Cresme riparare i
danni costa 870 milioni all’anno. 

er uscirne occorrerebbe invertire processi come
il mutamento climatico, la cementificazione, un

disordinato uso del suolo… È fin troppo chiaro che la
realizzazione di opere di difesa
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Con Gesù parte la grande Avventura dell’umanità

a più grande avventura non è
sposarsi ma è nascere». Mi

faccio aiutare dal vecchio Chesterton
per spiegare l’inesauribile novità del
Natale, di quella nascita che ha
spezzato in due la storia e riscattato il
tempo. E mi appoggio a quella parola,
splendida e temibile, avventura, per
parlare con i miei studenti
dell’Avvento. L’avvento di Cristo e la
sua nascita sono lo "starter" della
grande avventura dell’umanità, la vita
per un cristiano è tutta un’avventura,

L«

ad-ventura, infinito futuro in latino,
un qualcosa che sta per venire.
L’Avvento: i ragazzi ancora ricordano
che si tratta di un periodo dell’anno,
quello di preparazione al Natale, alla
venuta di Cristo, ma è sui dettagli di
quella venuta che sembra abbiano
smarrito le coordinate principali. A
volte non ci sono solo parole perdute,
ma anche persone che si smarriscono
nell’oblio. Così, se chiedo loro le
minime coordinate spazio-temporali,
emergono alcune sorprese, per cui, ad
esempio, Gesù è nato a Nazareth e
non a Betlemme (e allora, chiedono,
perché lo chiamano "di Nazareth?")
ed è nato non nel 753° anno dalla
fondazione di Roma ma nel
fantomatico "anno zero". Davanti al

mio volto incredulo, una ragazza
timidamente precisa che, «non può
essere l’anno zero, deve essere l’anno
prima, perché è nato a dicembre». «E
quindi – chiedo –è nato nell’anno -
1?». I ragazzi ridono, ma fanno fatica
a ricordare i punti di riferimenti
storici e geografici. Se poi chiedo di
mettere in ordine cronologico Gesù
con Mosè e con Maometto i risultati
non sono migliori, la storia, questa
sconosciuta.
Durante l’Avvento nella mia scuola,
ogni anno, i ragazzi occupano ma, da
anni, non c’è traccia di Presepe, e
quella volta che fu fatto fu subito tolto
con decisione urgente e immediata.
Ci sono in compenso almeno due o
tre alberi di Natale sparsi nei tre piani

del liceo. Nei paradossali panni del
Bambinello in effetti Cristo è fonte di
turbamento, gli indemoniati gli si
rivolgono dicendo: «Sei venuto qui
per tormentarci» e gli fa eco il Grande
Inquisitore di Dostoevskij che chiede
a Gesù tornato nella Spagna del ’500:
«Perché sei venuto a disturbarci?». E
poi in fondo è triste ma anche
"giusto", filologicamente, che il
presepe sia stato rimosso, perché
questa è una vicenda antica, eterna,
che sempre si ripete, sin dalla prima
notte, la notte di Betlemme: «Diede
alla luce il suo figlio primogenito, lo
avvolse in fasce e lo depose in una
mangiatoia, perché non c’era posto
per loro nell’albergo». 
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indicazioni sui beni esposti e sulle priorità, sono
disomogenei nel classificare le aree franose e
alluvionali, andrebbero aggiornati e le tecnologie
sono già disponibili, visto che da anni il ministero
dell’Ambiente e l’Arma dei Carabinieri collaborano a
un programma di telerilevamento che permette di
tracciare perfettamente aree pericolose e beni
vulnerabili. Eppure tutto procede con lentezza
esasperante.

ella genesi del rischio idrogeologico contano
anche i processi macro, come antropizzazione e

cementificazione, abbandono dei terreni montani,
abusivismo e scarsa manutenzione dei corsi
d’acqua… Si stima che il consumo del suolo, nel
periodo 1990-2005, sia stato di oltre 244.000 ettari
all’anno (circa due volte la superficie del Comune di
Roma), oltre 668 ettari al giorno (circa 936 campi da
calcio). Cosa c’entra? Un suolo non
impermeabilizzato può incamerare fino a 3.750
tonnellate di acqua per ettaro, pari a 400 millimetri di
precipitazioni, e negli ultimi 40 anni la superficie
coltivata in Italia si è ridotta del 28%. 
Di tutte, però, la principale lacuna riguarda
l’incapacità di collegare conoscenze e politiche. Gli
strumenti urbanistici degli enti locali spesso non

sono coordinati con i piani dei bacini idrografici e
non tengono conto dei coefficienti che
caratterizzano i fenomeni idraulici. Non tutti i
disastri sono imprevedibili. Le modificazioni del
regime pluviometrico su scala territoriale alla luce
del mutamento climatico vengono già valutate dai
tecnici a livello di bacino idrografico eppure non
sempre gli enti locali ne tengono conto
nell’autorizzare nuovi insediamenti o per decidere se
delocalizzare quelli esistenti. La legge permetterebbe
di fare anche questo ma non c’è sindaco che si
azzardi... Eppure, i nostri vecchi sapevano che in
certi casi le radici vanno recise: tra il Lazio e
l’Abruzzo, sui promontori del Reatino, si incontrano
numerosi paesini abbandonati dopo il disastroso
terremoto del 1915. Veniamo alle risorse.
L’Associazione nazionale delle bonifiche presenta da
anni un piano di interventi contro il dissesto e i
governi in bolletta allargano le braccia. Si è arrivati a
un importo di 7.409,6 milioni. I consorzi di bonifica e
irrigazione sono già un esempio di sussidiarietà,
perché la stragrande maggioranza dei quasi 600
milioni di euro di contributi che ricevono dai loro
utenti vengono reinvestiti nella manutenzione della
rete idraulica. Ciò evidentemente non basta, come
non bastano le opere di manutenzione ordinaria
delle Regioni e degli altri enti locali. Si può chiedere
ai privati di dare una mano, estendendo l’obbligo di
manutenzione dei boschi, già previsto dalla
normativa antincendi. La prospettiva più
promettente resta però quella del project financing:
permette di coinvolgere i privati nella difesa del suolo
in partnership con il pubblico, superando i vincoli di
finanza pubblica che oggi paralizzano ogni decisione. 

uesta strada, mai percorsa con convinzione dai
governi perché fraintesa con la privatizzazione

del territorio, consente di realizzare opere complesse
in tempi contenuti, senza il frazionamento in lotti
necessario nel caso in cui le risorse pubbliche siano
ampiamente insufficienti per la realizzazione.
Ovviamente, per seguire questa strada occorre che
l’opera pubblica – che ovviamente osserverà tutte le
norme urbanistiche – presenti una redditività tale da
risarcire i costi che il privato sostiene e garantirgli un
utile per la remunerazione del capitale di rischio. Le
opportunità sono tante: opere di urbanizzazione in
aree a rischio, insediamenti turistici o residenziali in
zone che necessitino di interventi di messa in
sicurezza, in particolare nelle aree costiere... Uno
strumento del genere dev’essere soggetto a controlli
che impediscano eccessi di discrezionalità, ma
permette di realizzare, per restare al caso sardo, le
casse di espansione (o laminazione) che sono
drammaticamente mancate in quest’occasione.
Sono aree che consentono lo stoccaggio temporaneo
delle masse d’acqua portate dalla piena dei fiumi e
che negli altri periodi vengono impiegate per fini
ricreativi o agricoli. Analogamente, si possono
realizzare con i privati dei nuovi invasi che
permetterebbero di controllare le acque ma anche di
aumentare l’offerta idraulica. Un’altra esigenza non
secondaria in Sardegna come in tutto il Sud Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q

N

uesta è
una storia
di riscatto.
Anzi, di
cyber-
riscatto.
Una storia

di computer e di codici
informatici. Di slanci e
di (ri)cadute. Ma
soprattutto è una storia
di umanità. Leo Grand
era uno dei tanti
homeless d’America. Un
senza tetto, che viveva
per le strade di New
York, dopo avere perso
due anni prima il
lavoro. In un caldo
giorno di fine agosto gli
si avvicinò un ragazzo.
Aveva in mano una
banconota. Una bella
banconota da 100
dollari. Gli occhi di Leo
si illuminarono. Non
poteva immaginare
che, di lì a poco, la sua
vita sarebbe cambiata.
«Ti faccio una proposta
– gli disse il ragazzo –.
Voglio aiutarti sul serio.
Preferisci avere 100
dollari subito o due
mesi di lezioni per
imparare a fare il
programmatore di
computer?». Leo, che
ha 37 anni, ci pensò
qualche secondo che
sembrò a entrambi
lunghissimo. «Io non so
nulla di computer. Ma
mi piacerebbe trovare
un lavoro e riscattarmi.
Accetto».
Una stretta di mano
siglò il loro patto. E
pochi giorni dopo lo
sconosciuto
benefattore invitò Leo
alla prima lezione. «Mi
chiamo Patrick. Patrick
McConlogue, ho 23
anni e faccio il
programmatore di
computer. Era da un
po’ che ti incontravo
ma non sapevo come
darti una mano. Non
volevo farti
beneficenza, ma
aiutarti davvero. Finché
non mi è venuto in
mente ti offrirti di
condividere ciò che so
fare».
I primi due mesi di
lezioni, complice il bel
tempo, si sono svolti su
un tavolo all’aperto, in
un parco vicino a
Chelsea Piers dove
Grand dormiva di
solito. Ogni mattina,
Patrick si presentava da
Leo e i due studiavano
per un’ora. Davanti
loro c’erano libri e un

computer portatile
molto economico.
C’era tanta pazienza e
molto altro.
E così i mesi di lezione
diventarono tre. Ma
una mattina la polizia
arrestò Leo per
violazione di proprietà.
Aveva dormito su una
panchina del parco,
durante l’orario di
chiusura. Quando Leo
venne arrestato,
protestò per un unica
cosa: gli agenti,
credendo l’avesse
rubato, gli avevano
confiscato il computer
portatile sul quale
studiava. «Ho un lavoro
da finire», ripeteva Leo.
E nessuno gli credeva.
Finché non arrivò
Patrick. E, per la
seconda volta, lo salvò.
Poco a poco la loro
storia si è diffusa sul
web. Qualcuno ha
creduto fosse una
montatura
pubblicitaria. Qualcun
altro una favola.
Intanto il caldo se n’era
andato. Le lezioni
continuavano, ma
diventata sempre più
difficile tenerle
all’aperto. Così il capo
di Patrick ha messo a
disposizione dei due
un ufficio. 
«È stata l’esperienza
più gratificante della
mia vita», ha dichiarato
Patrick al sito
americano Mashable.
«Grazie a questo atto
d’amore la mia vita sta
per cambiare davvero»,
ha aggiunto Leo. Già
perché l’ex homeless
Grand nel frattempo ha
ideato la sua prima
applicazione per
smartphone e – con
l’aiuto di Patrick – l’ha
appena messa in
vendita sull’App Store
della Apple e su quello
di Google. Ora che
l’applicazione ha
raccolto migliaia di
sostenitori, ha deciso di
non fermarsi. E
nemmeno
McConlogue, che ha
lanciato un progetto
molto più grande.
Insieme a 150
programmatori offrirà
lezioni di informatica
per beneficenza a
persone che vogliono
riscattarsi. «Perché la
vera beneficenza è
condividere davvero
ciò che si ha e si sa».
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SARDEGNA UN MESE DOPO. LA SUSSIDIARIETÀ STRUMENTO CHIAVE 

Privati in campo, un argine
nel Paese delle alluvioni

Una storia di vero aiuto concreto 

LEZIONI AL PARCO
E CYBER-RISCATTO

di Paolo Viana

di Gigio Rancilio

6 milioni
I CITTADINI CHE
ABITANO IN ZONE AD
ALTO RISCHIO
IDROGEOLOGICO

44 miliardi
QUANTO
COSTEREBBE
GARANTIRE LA
SICUREZZA

4 miliardi
LA SPESA DELLO
STATO PER GLI
INTERVENTI DI
EMERGENZA TRA IL
2000 E IL 2007

l’emergenza

costituisce l’unica strada percorribile e uno Stato
impoverito come il nostro può percorrerla solo
rivedendo le sue norme e chiedendo aiuto ai
cittadini. Ed è altrettanto chiaro che l’unica
alternativa a nuove forme di tassazione è la
partecipazione del capitale privato alla difesa del
suolo, nel rispetto dei piani regolatori e in
partnership con il pubblico. La qual cosa non è una
bizzarria e men che meno un monstrum: si chiama
sussidiarietà ed è un principio costituzionale.
La legge di riferimento che muove questo settore è la
183/89 (Norme per il riassetto organizzativo e
funzionale della difesa del suolo). È rimasta
parzialmente sulla carta, ma ha introdotto l’obbligo
di adeguare gli strumenti di pianificazione
urbanistica delle Regioni e dei Comuni alle
indicazioni del piano di bacino idrografico,
prevedendo in caso di inerzia poteri sostitutivi.
Nessuno vi fa ricorso e i contenziosi fioccano; la
Consulta ha dovuto richiamare esplicitamente Stato

e Regioni alla reciproca cooperazione. Altro nodo: i
piani di assetto idrogeologico. Pur

individuando le aree a rischio,
non sempre danno chiare

Anni di disastri,
un’alluvione di
parole e tanti piani. Il
più recente prevede
la revisione delle
norme urbanistiche
(compreso il divieto
di condoni edilizi),
l’obbligo della
manutenzione dei
boschi e dei canali,
la concessione a
cooperative giovanili
di terreni
abbandonati e
addirittura
l’istituzione di un
fondo per i privati
che aiutino a curare
il territorio malato

Occorre coinvolgere le imprese nella difesa del suolo

Il fatto

Troppo alti per lo Stato i costi delle
opere di tutela. Per evitare nuove

tasse non resta che il capitale privato
partecipi alla difesa del territorio,

nel rispetto dei piani regolatori


